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«Inumana». L’Alto commissario
dell’Onu per i diritti umani bolla con
questa parola la politica di collaborazio-
ne tra l’Unione Europea e la Libia per
contenere l’afflusso di aspiranti immi-
grati attraverso il Mediterraneo. Per il
giordano Zeid Raad al-Hussein, il con-
creto sostegno accordato da Bruxelles
(e dall’Italia che vive in prima linea la
cronica emergenza dellamigrazione ver-
so le proprie coste meridionali) alla
Guardia costiera di Tripoli si risolve in

«un oltraggio alla coscienza dell’umani-
tà», perché è noto che le condizioni di
vita nei centri di detenzione libici sono
«terrificanti».
Una denuncia dai toni durissimi che

mette automaticamente nel mirino gli
sforzi del governo italiano per concorda-
re con le autorità di Tripoli una soluzio-
ne alla minaccia di emergenza sociale
per l’Italia rappresentata dalla crescita
costante dei numeri della migrazione
dal Nordafrica gestita dai trafficanti di
uomini. E che arriva proprio mentre la
Cnn documenta in esclusiva il ritorno

dello schiavismo: migranti nigeriani de-
stinati ai lavori agricoli battuti letteral-
mente all’asta in un video scioccante.
Le immagini trasmesse dall’emittente

americana mostrano la vendita di una
decina di giovani di pelle nera a prezzi
che hanno raggiunto i 1200 dinari libici
(circa 800 euro) a personaggi intenzio-
nati a servirsene come schiavi nei cam-
pi. In questa vera e propria asta di esseri
umani filmata nei pressi di Tripoli, un
battitore non si faceva scrupolo di defini-
re (proprio come facevano i mercanti di
schiavi in America due secoli fa) i giova-

ni nigeriani «ragazzoni per i lavori agri-
coli» e «uomini forti adatti a scavare»,
mentre lemani degli aspiranti acquiren-
ti continuavano ad alzarsi facendo sali-
re le offerte in denaro.
Conclusa l’asta, gli inviati della Cnn

sono riusciti ad avvicinare la «merce
umana», traumatizzata al punto da non
riuscire a parlare. Le immagini dell’igno-
bile episodio sono state consegnate alle
autorità libiche, che hanno promesso
un’inchiesta.
«Quanto abbiamo visto accadere in Li-

bia per i rifugiati e per i profughi è asso-

lutamente inaccettabile - ha dichiarato
appena informato il presidente dell’eu-
roparlamento Antonio Tajani -. Molto
probabilmente domani (oggi per chi leg-
ge, ndr) sarà presa la decisione ufficiale,
una delegazione del Parlamento euro-
peo si recherà in Libia per verificare la
situazione».
Da parte sua, una portavoce dell’Ue

ha affermato che opinione di Bruxelles
è che i centri di detenzione per imigran-
ti in Libia debbano essere chiusi «per-
ché la loro situazione è inaccettabile».
Ma al tempo stesso, poiché ritiene che
la collaborazione con Tripoli sia neces-
saria per «salvare vite, proteggere le per-
sone, combattere i trafficanti e creare
percorsi legali per arrivare in Europa
per chi necessita di protezione interna-
zionale, «l'Ue collabora con l’Onu e so-
stiene la creazione di procedure standar-
dizzate da parte delle autorità libiche, in
modo che imigranti soccorsi dalla Guar-
dia costiera libica vengano fatti sbarcare
e portati in centri di accoglienza che ri-
spettino gli standard internazionali. Sol-
leviamo regolarmente questo argomen-
to con le controparti libiche«.
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La disinformazia umanitaria ha col-
pito ancora nel caso del naufragio del
gommone stracarico di migranti del 6
novembre al largo della Libia. Ieri la
Guardia costiera di Tripoli ha tenuto
una conferenza stampa denunciando
«le calunnie di Sea Watch», l’Ong che è
intervenutadopo l’arrivodei libici facen-
do da «esca» per i migranti che si butta-
vano in mare con l’obiettivo di raggiun-
gere l’Italia.
Rai News 24 va in onda il 10 novem-

bre conun servizio dal titolo inequivoca-
bile: «Migranti, un video non lascia dub-
bi: la motovedetta libica se ne va e lo
abbandona inmare». L’attacco del pez-
zo è un pugno nello stomaco con un
africano aggrappato alla fiancata della
motovedetta libica giunta per prima sul
posto, che cercava di recuperare i mi-
granti e riportarli a Tripoli. «Questo è
uno dei 50 dispersi nelle operazioni di
salvataggio a 35 miglia dalle coste libi-
che» esordisce Pino Finocchiaro mo-
strando le immagini drammatiche del
disgraziato inmezzo ai flutti con il volto
terrorizzato. E poi: «Disperso perchè la
motovedetta della guardia costiera libi-
ca ha lasciato la zona delle operazioni

nonostante l’uomo fosse ancora appeso
alla scaletta in attesa di aver salva la vi-
ta». In pratica dato per morto. Peccato
che il «disperso» viene recuperato da un
gommone di SeaWatch. Il peggio arriva
più avanti nel servizio di Rai news, che
fa vedere deimigranti che salgonoabor-
do della nave umanitaria sani e salvi.
Nel filmato originale della Ong fra i for-
tunati c’è anche il «disperso» con i pan-
taloncini della tuta rosa e la felpa grigia.
Inspiegabilmente la parte che lo riguar-
da è tagliata nel servizio di mamma Rai.
Lo spettatore è convinto che il poveretto
sia annegato.
L’ennesima chicca della disinforma-

zia umanitaria riguarda le riprese di Sea
watch, che mostrano un altro migrante
appeso alla scaletta della motovedetta

libica dopo essersi buttato in mare nel
tentativo di raggiungere la nave della
Ong e l’Italia. L’unità di Tripoli se ne va
dalla scena della disastrosa operazione
a tutta velocità. Nel nuovo filmato di
mezz’ora la Ong si sofferma sulla dram-
matica immagine ed in sovrimpressio-
ne sullo schermo appare l’epitaffio «…a
tutta velocità - possono ucciderlo».
Qualcuno ripete due volte «stannoucci-
dendo una persona» sulla plancia della
nave umanitaria. Peccato che il migran-
te sia stato tirato a bordo e salvato pro-
prio dai libici. Si chiamaMustafà Ghane
ed è un senegalese senza alcundiritto di
venire in Italia. La Guardia costiera l’ha
filmato vivo e vegeto nel centro di deten-
zione delministero dell’Interno di Taju-
ra vicino a Tripoli. Non a caso il dram-

matico filmato di Sea watch sui «cattivi»
libici si conclude conuna schermata ne-
ra ed una denuncia terribile: «Circa 50
persone da questa barca di migranti so-
no morte». I conti però non tornano: i
libici hanno recuperato 47 persone e
l’Ong59oltre a cinque cadaveri. La som-
ma è di 111 persone. Secondo una sti-
ma fatta daun velivolo il gommone con-
teneva al massimo 120 migranti. Nes-
sun corpo è stato recuperato sulle coste
libiche nonostante le giornate di vento
avrebbero dovuto spingere gli annegati
verso terra. Dove sono i 50 morti della
strage, che giornali, parlamentari e per
ultima l’Arci con un duro comunicato
sono convinti sia avvenuta?
Non solo: Harald Hopper, a nome di

SeaWatch ha firmato il 14 ottobre il co-
dice di condotta imposto dal Viminale
con un interessante allegato della stessa
Ong. I tedeschi si impegnavano a «non
ostacolare la guardia costiera libica nel-
le acque territoriali o dove sono autoriz-
zati a svolgere le proprie attività». L’in-
tervento del 6 novembre rientra nella
zona di soccorso dichiarata la scorsa
estate dai libici e lamotovedetta era sta-
ta allertata dal centro di coordinamento
con la Marina italiana nella base navale
Abu Sitta di Tripoli.
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Le false verità della disinformazione buonista
Da dispersi che risorgono a morti che nessuno ha mai visto: così le Ong ingannano i media
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L’Onu: inumana la politica Ue in Libia
Gli ispettori: «Condizioni atroci». Inchiesta «Cnn», filmata un’asta di schiavi nigeriani
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A
dar retta al principe gior-
dano Zeid Raad Zeid
al-Hussein, meglio cono-

sciuto come alto commissario
dell’Onu per i diritti umani, l’Ita-
lia e l’Europa si sono rese re-
sponsabili di condotte «disuma-
ne» per aver tentato di bloccare
l’arrivo dei migranti in partenza
dalle coste libiche. C’è da chie-
dersi dove viva il blasonato com-
missario. E con quale faccia to-
sta si premuri d’accusarci.
Dall’agosto del 2014 - quando
Tripoli cadde sotto il controllo
delle fazioni jihadiste e la Libia
si divise in due - i suoi funziona-
ri hanno abbandonato in massa
il Paese ed hanno continuato a
ricevere le loro laute paghe negli
hotel di Tunisi in cui si erano -
diciamo - «rifugiati». Mentremi-
gliaia di disgraziati in balia dei
trafficanti di uomini morivano
nel deserto,mentre in Libia deci-
ne dimigliaia venivano ridotti in
schiavitù e rinchiusi nei «deposi-
ti» per umani gestiti dai traffican-
ti,mentre barche e gommoni tra-
scinavano sul fondo delMediter-
raneo cinquemila disgraziati (bi-
lancio 2016) il principe Zeid e i
suoi «osservavano» la situazione
daGinevra e Tunisi. Nel frattem-
po il verboso Commissario con
unpassione per la polemica poli-
tica assai superiore ai suoi suc-
cessi nel campo dei diritti uma-
ni lanciava infiammati strali con-
tro i cosiddetti leader «populi-
sti». In un celebre quanto discus-
so discorso pronunciato all’Aja
il 5 settembre 2016 il principe
non si faceva scrupoli a puntare
il dito contro Donald Trump,
Marine Le Pen e altri omologhi
europei accusandoli di usare «le
stesse tattiche dell’Isis». In pre-
cedenza non si era fatto proble-
mi a usare i computer del suo
ufficio di Ginevra per lanciare
tweet in cui si chiedeva se l’«eco-
nomia di mercato» non fosse
«una delle peggiori minacce per
l’umanità». Peggiore evidente-
mente, nel Zeid pensiero, del ter-
rorismo, delle dittature, del fon-
damentalismo e di altre bagatel-
le di cui il principe farebbe me-
glio ad occuparsi. Ma c’è anche
da chiedersi se Zeid sia al corren-
te del poco onorevole cursus ho-
norum dell’organizzazione per
cui lavora. Un’organizzazione
che a Srebrenica voltò la testa
davanti al massacro di migliaia
di civili, che in Africa ha insab-
biato i dossier sulle violenze a
migliaia di donne e bambini
commesse dagli stessi caschi
blu, che in Siria non è riuscita a
metter in piedi uno straccio di
negoziato mentre la guerra con-
sumava oltre 300mila vite. Ecco
perché in questa vicenda l’unico
aspetto «disumano» non è la
condotta dell’Italia o dell’Euro-
pa, ma l’insipiente sfacciataggi-
ne di questo inutile principino.
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Il presidente Tajani: «Immagini
inaccettabili, invieremo
una delegazione sul posto»


